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Introduzione
In questo breve articolo relazioniamo 

sui risultati di task di identificazione 
condotti (dall’autrice GG, per la sua 
dissertazione di laurea in Scienze della 
Mediazione Linguistica) sul modello di 
quelli presentati e discussi in Cerrato et 
alii (1994), Albano Leoni et alii (1996) e 
Calamai & Ricci (2005).

Nel corso dei loro esperimenti, i 
gruppi di ricerca italiani che avevano 
lavorato precedentemente su questi 
temi si erano concentrati sulla defini-
zione del confine percettivo tra i gradi 
di apertura dei suoni vocalici anteriori 
dell’italiano, mediante test di identifi-
cazione che confermavano l’esistenza 
di quattro categorie di apertura nella 
percezione di uditori delle aree cam-
pana, laziale e toscana. Nonostante 
alcune eccezioni individuali annegate 
nelle attente analisi quantitative con-
dotte da questi autori, alla luce di so-
glie di discriminazione (cfr. Albano 
Leoni & Maturi 1995, 2002, e vari 
contributi in Pisoni & Remez 2005), 
i gruppi di uditori coinvolti in questi 
task erano stati in grado di far emerge-
re risultati che comprovavano l’identi-
ficazione di quattro gradi di apertura. 
Infatti, benché le condizioni speri-

mentali fossero diverse e importanti 
differenze negli stimoli usati avessero 
condotto talvolta a risultati in parte 
discosti dalle aspettative, le conclusio-
ni di questi studi, nel complesso, non 
hanno fatto altro che confermare una 
generale concordanza tra le caratteri-
stiche in produzione e quelle in per-
cezione: nelle aree in cui sono diffusi 
sistemi a quattro gradi di apertura, gli 
uditori tendono a raggruppare il con-
tinuum acustico in quattro categorie 
percettive.

Negli anni 2016-2025, simili esperi-
menti sono stati condotti anche con 
altri gruppi di uditori nell’ambito di 
attività didattiche diverse (tesi di lau-
rea ed esercitazioni) in cui sono stati 
coinvolti studenti torinesi (del CdS in 
Tecniche Audiometriche). Tali esperi-
menti miravano a verificare se la man-
cata distinzione tra timbri medio-alti e 
medio-bassi, rilevata attraverso misure 
acustiche sul parlato di studenti appar-
tenenti alla stessa comunità (Romano 
2007), si riflettesse anche nella loro 
classificazione di stimoli vocalici lun-
go lo stesso continuum esplorato in altri 
studi, limitandosi all’identificazione di 
sole tre categorie di apertura vocalica.
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1. Sistemi a quattro vs. tre gradi di 
apertura

L’italiano parlato in diverse regioni 
presenta un vocalismo tonico a quattro 
gradi di apertura che si riflette notoria-
mente nelle misurazioni acustiche rile-
vabili nei timbri vocalici delle singole 
realizzazioni (sin da Ferrero 1968; cfr. 
Ferrero et alii 1979). Benché descrizio-
ni tradizionali l’abbiano messo in evi-
denza da tempi storici, a partire già sol-
tanto dalle misurazioni delle prime due 
formanti è stato possibile dimostrare 
oggettivamente che sistemi vocalici di-
versi, con distribuzioni (e dispersioni 
allofoniche) non necessariamente stan-
dard, hanno una certa diffusione nelle 
diverse aree dell’italofonia (v. rassegna 
di studi in Calamai 2003). 

La riprova di aree di esistenza dei 
fonemi vocalici di ciascun (sub-)si-
stema è avvenuta pionieristicamente 
anche in studi sulla percezione udi-
tiva (Ferrero & Magno Caldognetto 
1976), ma ha ricevuto conferme nelle 
ricerche sulla definizione di frontiere 
categoriali di Cerrato et alii (1994), 
Albano Leoni et alii (1996) e Calamai 
& Ricci (2005) per varietà di lingua 
con vocalismo tonico a quattro gradi 
di apertura.

Tuttavia negli stessi anni, si è infit-
tita la conoscenza sulle caratteristiche 
specifiche di (sub-)sistemi a tre soli 
gradi di apertura (con allofoni non 
sempre concentrati nelle area di vo-
cali rigorosamente medie, come già 

mostrato per il sardo da M. Contini 
in Ferrero et alii 1979: 128-129). Alla 
descrizione acustica di sistemi con 
queste caratteristiche hanno contri-
buito poi ulteriormente altri studi, tra 
i quali Romano & Manco (2003), per 
il leccese (cfr. Grimaldi 2003 per vari 
dialetti salentini) e Serio et alii (2005), 
per il palermitano.

Tra le varietà di italiano parlate nel 
Nord-Italia che hanno organizzato il 
loro sistema vocalico attorno a solo 
cinque-sei timbri distintivi spiccano 
pure però quelle di diverse aree pie-
montesi (cfr. Romano & Robaldo 
2023; un sistema a soli cinque timbri 
distintivi pare dominante nell’italiano 
dell’area torinese urbana che è stata 
maggiormente interessata da fenomeni 
migratori; v. Mereu, 2025, e vasta bi-
bliografia citata). 

Uno studio acustico che ha docu-
mentato le qualità acustiche dei timbri 
di alcuni studenti torinesi è in Romano 
(2007). Benché dai grafici di discussi 
a p. 344 per tre dei parlanti analizzati 
emergano caratteristiche tipologiche 
diverse, si può ritenere che per i vocoi-
di medi anteriori domini un’unica di-
spersione piuttosto ampia, con deboli 
possibilità di distinzione tra medio-alti 
e medio-bassi, mentre la dispersione 
dei timbri medi posteriori risulta più 
compatta nelle regioni media o medio-
bassa.
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2. Il confine categoriale in sistemi a 
quattro gradi di apertura

Sappiamo sin da Liberman et alii 
(1957; cfr. ora Pisoni & Remez 2005) 
che la percezione dei suoni linguistici 
può essere categoriale (nonostante le 
criticità generali illustrate tra gli altri da 
Hawkins 2010 e le restrizioni più spe-
cifiche di Repp & Libermann 1987).

La percezione categoriale dei suoni 
linguistici riguarda il fenomeno per cui 
gli stimoli acustici che variano lungo 
un continuum fisico sono classificati 
percettivamente (e funzionalmente) 
in categorie discrete all’interno delle 
quali gli stimoli sono considerati più 
simili tra loro di quanto non avvenga, 
a parità di differenze reali misurabili, 
per stimoli ai margini delle frontiere 
(soglie) categoriale.

Tra le ricerche nelle quali è stato in-
dagato questo fenomeno, nella perce-
zione di soggetti sperimentali di ma-
drelingua italiana, troviamo quella di 
Cerrato et alii (1994), che hanno valu-
tato le relazioni all’interno del sistema 
fonologico italiano studiando le realiz-
zazioni concrete dei fonemi vocalici e, 
appunto, le modalità d’identificazione 
percettiva dei foni vocalici che li rea-
lizzano.

I risultati dei task di identificazione 
svolti insistono in particolar modo su 
quella porzione di piano F1-F2 che de-
limita la regione acustica delle vocali 
anteriori all’interno della quale sono 
state studiate le sovrapposizioni tra le 

aree di esistenza dei fonemi /i e ε a/ e 
la definizione di confini percettivi tra 
questi.

Un primo esperimento è stato 
realizzato tramite stimoli derivanti da 
un lavoro di analisi del vocalismo di 
tre parlanti relativo a suoni vocalici 
anteriori, le cui qualità acustiche erano 
state discusse sulla base di rappresen-
tazioni in diagrammi F1-F2 (con valori 
non normalizzati, espressi in Hertz). 

A partire da questi dati, disposti e 
valutati secondo rette di regressione 
lineare, è stato possibile delimitare 
una porzione di piano che contenesse 
la maggior parte delle occorrenze vo-
caliche (risultano comprese in questa 
fascia il 77% delle occorrenze), indi-
viduando tredici punti, corrispondenti 
ad altrettanti stimoli aventi caratteristi-
che timbriche variabili lungo il conti-
nuum [i÷a]. 

Gli stimoli sono stati forniti in input 
a un sistema basato sull’uso di un soft-
ware per la gestione di test di percezio-
ne, in grado di selezionarli in ordine 
casuale e di inviarli all’uscita audio ste-
reofonica ricevendo risposte tramite 
tastiera. 

Il test, somministrato a un campio-
ne di otto universitari con una certa 
esperienza nella distinzione tra tim-
bri vocalici (quattro maschi e quat-
tro femmine, normoudenti, di pro-
venienza napoletana), si era basato 
sull’ascolto di tre batterie di test di 
identificazione, una per serie, in ordi-
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ne sempre casuale. Ciascun soggetto 
ascoltava 10 repliche di ogni stimolo 
ed era forzato a rispondere sceglien-
do tra /i e ε a/ (ogni stimolo veniva 
ripetuto due volte e dopo la selezione 
della risposta il programma attendeva 
2 secondi prima di produrre lo stimo-
lo successivo).

Nei grafici dei risultati cumulativi 
di questo test (v. Fig. 1) è possibile 
osservare come emergano tre confini 
di percezione categoriale in linea con 
la formazione delle quattro classi vo-
caliche prese in esame. L’esperimento 
di percezione vocalica ha infatti con-
fermato la possibilità di individuare 
delle aree di esistenza percettiva delle 
vocali toniche presentando pendenze 
nette nelle zone di transizione fra una 
vocale e la successiva e percentuali 
di riconoscimento sempre superiori 
all’80% in tutte le zone lontane dai 
confini. 

Fig. 1. Riproduzione fittizia dell’andamento delle risposte al test d’identificazione di Cerrato et 
alii (1994) relativo a 13 stimoli con strutture formantiche variabili in forma di vocoidi anteriori.

Dalla figura è possibile notare che 
stimoli classificati come di tipo [e] 
occupino un’estensione leggermente 
maggiore (5 stimoli superano il 50% 
delle risposte) e quindi, con questi dati 
e questi uditori, /e/ sembrerebbe in-
teressare un’area di esistenza percetti-
va più ampia, presentando una buona 
coincidenza fra area di esistenza acu-
stica e area di identificazione percet-
tiva (v. Zhang et alii 2016, nel caso di 
altre lingue).

In un altro esperimento documentato, 
è stata valutata la sensibilità dei soggetti 
alle variazioni tra gli stimoli posti in 
prossimità delle soglie individuate dal 
grafico in Fig. 1, approfondendo le loro 
capacità di discriminazione nelle zone 
di massima indeterminazione esistenti tra 
un’area vocalica e la successiva anche 
in funzione di valutazioni differenzia-
li dei contributi dei distinti contribu-
ti formantici allo spettro. I risultati di 
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quest’altro test hanno confermato i 
confini categoriali, ma rilevando diver-
se incertezze che oggi sappiamo poter 
essere attribuite a condizioni variabili di 
distribuzione di energia spettrale, fattori 
che non sempre si riesce a tenere sotto 
controllo nella definizione degli stimoli 
(Zhang et alii 2016).

3. Il confine categoriale in sistemi a 
tre gradi di apertura

Abbiamo voluto replicare quest’e-
sperimento con stimoli ottenuti ma-
nipolando parole reali e ricorrendo 
a soggetti sperimentali per i quali era 
stata dimostrata preliminarmente una 
forte sovrapposizione delle aree acu-

stiche relative a suoni vocalici che in 
uno standard professionale si presu-
mono distinti come medio-alti e me-
dio-bassi.

Un primo test di identificazione è stato 
somministrato informalmente (dall'au-
tore A.R.) a una classe di 30 studenti 
torinesi svolto nell’ambito dell’insegna-
mento di Glottologia e Linguistica del 
corso di laurea in Scienze Audiometri-
che nell’a.a. 2014-15. A questo è segui-
to un test più strutturato somministra-
to a diversi soggetti torinesi (dall’autrice 
G.G.) con lo scopo di verificare la po-
sizione dei confini percettivi tra stimoli 
vocalici del continuum anteriore [i÷a] e 
di quello, non necessariamente simme-

Fig. 2. Valori di F1 e F2 per i dieci stimoli di ciascuna delle serie testate.
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trico, relativo ai suoni vocalici posterio-
ri [u÷ɔ], includendo [a].

3.1. Protocollo
Il test è stato realizzato seguendo il 

modello di Cerrato et alii (1994) emu-

lando le routine di somministrazione 
e raccolta delle risposte con il ricorso 
alle funzioni di esecuzione di task per-
cettivi del software Praat (Boersma & 
Weenink 1995-2013). Gli stimoli si ba-
sano su parole registrate dalla voce di 

Fig. 4. Finestra di interfaccia per vocali posteriori. V. Fig. 3.

Fig. 3. Finestra di interfaccia: ascolto dello stimolo > risposta – Vocali anteriori. Ascoltando uno stimolo 
con un timbro anteriore i soggetti dovevano associarlo a una di otto opzioni disposte in due colonne.
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uno speaker di sesso maschile, prodot-
te in condizioni di minima variabilità 
segmentale e in seguito a manipolazio-
ni acustiche per minimizzare la varia-
zione indotta dal contesto. 

Ad es., nel caso della prima batteria, a 
stimoli di tipo [ˈvinti], [ˈventi], [ˈvεnti] 
e [ˈvanti], sono stati aggiunti quelli de-
rivanti da una selezione di produzioni 
artefatte di tipo [ˈvi̞nti, ˈve̞nti, ˈvε̞nti] 
oppure [ˈve̝nti, ˈvε̝nti, ˈva̝nti], per le 
quali i timbri delle vocali accentate fos-
sero disposti lungo il continuum [i÷a]. 

Allo stesso modo si è proceduto per 
un’altra batteria di vocali anteriori in 
parole della serie /piste÷paste/ e, per 
le vocali posteriori, con stimoli relativi 
alle serie /butti÷batti/ e /kulla÷kalla/.

Dall’insieme delle produzioni rac-
colte sono state selezionate quelle i 
cui timbri fossero disposti all’incirca 
equidistanti lungo il continuum (v. Fig. 
2). Partendo da queste sono stati indi-
viduati i 10 stimoli somministrati per 
ciascuna batteria nel corso di task di 
identificazione.

Il campione di soggetti di cui si pre-
sentano qui le risposte consisteva in un 
gruppo misto di 16 ascoltatori casuali 
(7 donne, 9 uomini, normoudenti, nati 
a Torino). Questi hanno partecipato 
ognuno a due task di identificazione, 
uno per le vocali anteriori e uno per 
quelle posteriori. L’ordine di sommi-
nistrazione degli stimoli, per entrambe 
le serie è stato casuale e variato. In cia-
scun task i soggetti erano impegnati ad 

ascoltare 40 stimoli (10+10 delle serie 
anteriori e 10+10 delle serie posteriori 
ripetuti due volte in ordine casuale).

Nel primo caso (vocali anteriori) i 
soggetti erano forzati a rispondere 
scegliendo fra le parole vinti, vénti, vèn-
ti, vanti oppure piste, péste, pèste, paste (v. 
Fig. 3). Le 4 risposte ammesse nel caso 
delle vocali posteriori (e /a/) erano in-
vece: butti, bótti, bòtti, batti e culla, cólla, 
còlla, calla. (v. Fig. 4).

Il valore di lettere con accenti gravi 
e acuti (é vs. è nelle risposte indicate 
graficamente come vénti, vènti etc.) era 
lasciato all’intuizione dei soggetti, gui-
dati da un’indicazione sommaria del 
distinto significato di queste parole (v. 
Figg. seguenti).

Ogni stimolo poteva essere riascol-
tato senza limitazioni, ma i tempi di 
risposta erano registrati e tutti i dati 
erano raccolti in file identificati da un 
numero progressivo attribuito anoni-
mamente al soggetto e da una lettera 
indicante il sesso dichiarato (m, f, a). 

Per ogni uditore è stato creato un fo-
glio Excel nel quale sono stati gestiti i 
dati accumulati, poi fatti rifluire in un 
foglio con i risultati complessivi.

3.2. Risultati
I diagrammi cumulativi per i 16 sog-

getti osservati e per le diverse serie di 
stimoli sono riassunti nelle Figg. 5 e 6.

Complessivamente si notano le 
curve di identificazione per ciascuna 
delle quattro categorie presunte. Ov-
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viamente /i/, /a/ e /u/ mostrano 
una definizione più chiara (tranne nel 
caso di /u/ negli stimoli della serie /
butti÷batti/, forse a causa della minor 
perspicuità delle registrazioni e delle 
parole scelte; v. F2 troppo alta già nel 
primo stimolo; cfr. Fig. 2).

Osservando la Fig. 5 si nota come 
in generale é /e/ e è /ɛ/ siano molto 
meno definite e si confondano tra loro 
con risposte che restano poco discoste 

Fig. 5. Risultati cumulativi per gli stimoli con timbri anteriori.

Fig. 6. Risultati cumulativi per gli stimoli con timbri posteriori.

dalla linea della casualità (50%). Tutta-
via risposte di tipo /e/ per gli stimoli 3 
e 4 sono maggioritarie rispetto a quelle 
di tipo /ɛ/, così come risposte in fa-
vore di /ɛ/ dominano dallo stimolo 5 
allo stimolo 8.

Le risposte relative alla potenziale 
distinzione tra /e/ e /ɛ/ in quest’area 
sono state infatti poco dirimenti, a con-
ferma di uno scarso contrasto tra suoni 
che rientrano in queste categorie nella 
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varietà di lingua parlata da questi sog-
getti. La dominanza di risposte di tipo 
/ɛ/ lascia però pensare che questo sia 
maggiormente atteso, almeno in que-
sta serie di parole. Infatti, data anche la 
maggiore estensione, le parole con /ɛ/ 
sembrano dominare nelle scelte di alcu-
ni soggetti (solo stimoli con F1 intorno 
a 400 Hz hanno indotto risposte di tipo 
/e/, mentre con F1 nell’intervallo 465-
657 Hz, variando di quasi 200 Hz, la 
parola identificata resta quella con è).

Non esattamente lo stesso emerge 
per le serie in cui si testa la distinzio-
ne tra /o/ e /ɔ/ (v. Fig. 6), nelle quali 
emerge una chiara preferenza per ri-
sposte di tipo /ɔ/ (ai soggetti pare di 
percepire bòtti e còlla anche con stimoli 
che somigliano di più o sono proprio 
una resa di bótti e cólla). 

È infatti ben visibile la distribuzione 
di risposte di tipo ò che testimonia-
no di una maggiore estensione di un 
presunto /ɔ/, a scapito risposte con ó 
che presentano forse minor familiarità 
(più nel caso di cólla, che è effettiva-
mente sfavorito nell’italiano di questa 
regione, mentre bótti, pur rimanendo 
su valori che mostrano una genera-
le casualità, contribuisce a risollevare 
un poco la curva di risposte nell’area 
/o/). 

Purtroppo l’impossibilità di stabilire 
con certezza se l’associazione tra grafia 
e rappresentazione fonologica sia biu-
nivoca (quasi sicuramente non lo è per 
la maggior parte dei soggetti che hanno 

partecipato all’esperimento, per via del-
la scarsa riflessione metalinguistica su 
questi aspetti e la mancanza di indica-
zioni esplicite nell’istruzione scolastica) 
impedisce di ottenere prove sperimen-
tali riguardo alle distinzioni tra i fonemi 
medi. Si conferma invece chiaramente 
la grande estensione di un’area in cui 
confluiscono le risposte e si confon-
dono i due timbri medio-alto e medio-
basso, generando quella che può esser 
intesa come una locale neutralizzazione 
di opposizioni tra i due fonemi corri-
spondenti dello standard.

Se il sistema fonologico origina-
rio fosse stato a tre gradi di apertura 
avremmo forse dovuto ottenere una 
tripartizione del continuum, con fron-
tiere categoriali tra /i/ e /e/ localizza-
ta tra gli stimoli 3 e 4 e tra /e/ e /a/ 
localizzata tra il 7 e l’8 anziché tra l’8 e 
il 9 (cfr. dati di lingue con sistemi a tre 
gradi di apertura in Savela 2009).

3.3. Distinzione tra uomini e donne
Se anche solo a colpo d’occhio pro-

vassimo a separare le risposte dei due 
sottogruppi che i soggetti hanno de-
finito, dichiarandosi m o f, vedremmo 
che nel gruppo degli m, gli stimo-
li con timbri medi anteriori (Fig. 7) 
sono decisamente confusi (lo stimolo 
5 sembra aver creato particolari dif-
ficoltà, risultando maggioritariamen-
te considerato come resa di vocale 
medio-bassa). 
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Nel continuum di stimoli posterio-
ri (Fig. 8) la categoria /u/ è risultata 
piuttosto mal definita e (forse per le 
ragioni anticipate al §3.2) la vocale me-
dia è stata maggioritariamente etichet-
tata con parole contenenti ò.

Lo stesso non si può dire per i soggetti 
f, che hanno mostrato maggiore sensibi-
lità nella definizione di un’area in cui in 
maggioranza identificano /e/ (Fig. 9). 

Fig. 7. Risposte per gli stimoli con timbri anteriori da parte di soggetti m.

Fig. 8. Risposte per gli stimoli con timbri posteriori da parte di soggetti m.

Sebbene anche in questo gruppo sia ri-
sultata meno definita l’identificazione di 
/u/, una frontiera più chiara è apparsa 
anche tra /u/ e /o/ e una generica mi-
glior disposizione è emersa anche nell’i-
dentificazione di /ɔ/ (v. fig. 10). 

3.4. Risultati distinti in base alle parole stimolo
Riportiamo in fig. 11 esempi di grafici 

delle risposte registrate nel caso del-
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Fig. 9. Risposte per gli stimoli con timbri anteriori da parte di soggetti f.

la serie /vinti÷vanti/ in cui si osserva 
(confrontando col grafico di Fig. 5) 
una migliore definizione di /e/ (stimo-
li 3 e 4), ma anche una sua maggiore 
estensione a scapito di /ɛ/. Questo è 
probabilmente imputabile a forme di 
nasalizzazione causate dalla presenza di 
una nasale di coda nella sillaba soggetta 
a variazione timbrica del nucleo. L’in-
sorgenza di formanti nasali nella parte 

Fig. 10. Risposte per gli stimoli con timbri posteriori da parte di soggetti f.

finale del suono vocalico altera infatti il 
valore percepito delle formanti orali (le 
cui misure, eseguite nella porzione di 
maggiore indipendenza dal suono se-
guente, sono quelle riportate in Fig. 2). 

In riferimento all’ultimo grafico (Fig. 
12), sembra infine confermarsi l’idea 
che l’indecidibilità sulla categoria /o/ 
(gli stimoli 4 e 5 ricevono risposte al 
50%) possa derivare dalla scarsa fa-
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miliarità dei soggetti che hanno preso 
parte al task presentano nei confronti 
della forma univerbata cólla (di con la) 
della quale non hanno forse esperien-
za in produzione.

Si noti infine, anche dal confronto 
coi grafici delle Figg. 6, 8 e 10, che è da 
questa serie che si deduce una buona 
definizione di una categoria /u/ (seb-

Fig. 11. Risposte agli stimoli con timbri anteriori di tipo vinti, vénti, vènti, vanti.

Fig. 12. Risposte agli stimoli con timbri posteriori di tipo culla, cólla, còlla, calla.

bene più estesa del previsto, fino a in-
cludere lo stimolo 3 con F1 pari a 400 
Hz, con parziale coincidenza con il 
valore che nell’altra batteria corrispon-
de allo stimolo 2), e della frontiera tra 
/u/ e /o/ (resa critica da questo par-
ziale disallineamento tra le due batterie 
di stimoli).
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4. Conclusioni
In quest’articolo abbiamo riassunto 

le caratteristiche e i risultati di semplici 
esperimenti di percezione dei vocoidi 
italiani, mettendo in evidenza come 
caratteristiche fonologiche specifiche 
dell’italiano parlato in una data comu-
nità condizionino anche la percezione 
e la funzionalità degli elementi del si-
stema.

Attraverso task sottoposti a un cam-
pione di studenti torinesi, sul modello 
di ricerche simili precedenti (da Cerra-
to et alii 1994 a Calamai & Ricci 2005), 
abbiamo potuto mostrare alcuni inte-
ressanti risultati sulla percezione dei 
timbri vocalici e la definizione di cate-
gorie fonologiche a partire da stimoli 
disposti lungo un continuum.

Vista la relativa scarsità dei gruppi di 
soggetti a cui è stato somministrato il 
task (e le relativa disomogeneità tra gli 
stimoli selezionati), abbiamo preferito 
non dettagliare ulteriormente i risulta-
ti parziali ottenuti (anche in conside-
razione dei limiti degli stimoli usati, 
soggetti agli effetti di condizionamen-
to contestuale già evidenziati per altri 
spazi acustici; cfr. Repp & Libermann 
1987).

Tuttavia possiamo concludere che, 
dall’analisi dei dati complessivi ot-
tenuti nel nostro caso (a conferma 
di valutazioni sommarie precedenti 
eseguite nel corso di esercitazioni di-
dattiche con altri gruppi di uditori), 
nell’italiano torinese sembrano appa-

rire chiaramente soltanto tre categorie 
nel continuum delle due serie: quelle di 
/i/ e /a/ e quella di un unico (arci?)
fonema ben definito con qualità tim-
briche intermedie, medio anteriore 
/e/ e medio posteriore /o/. Tutti gli 
stimoli non chiaramente alti o bassi ri-
cadono infatti in un’unica “campana” 
relativamente più estesa di quanto ci si 
sarebbe aspettato se il continuum fosse 
stato ripartito equamente. L’estensio-
ne di questa “campana” (generalmen-
te dal terzo all’ottavo stimolo) porta a 
individuare una macrocategoria nella 
quale sembrano rifluite due categorie 
forse originariamente distinte (e anco-
ra individualmente distinguibili).

Benché le condizioni sperimentali 
fossero diverse da quelle degli altri stu-
di precedenti condotti su gruppi di udi-
tori di altre regioni, queste conclusioni, 
nel complesso, confermano inoltre una 
generale concordanza tra le caratteri-
stiche in produzione e quelle in per-
cezione: nelle aree in cui sono diffusi 
sistemi a quattro gradi di apertura, gli 
uditori tendono infatti a raggruppare il 
continuum acustico in quattro categorie 
percettive (cfr. Savela 2009 per varie 
lingue). Inoltre, come mostrano anche 
i risultati di task di identificazione da 
parte di soggetti di madrelingua co-
reana e cinese (nella valutazione degli 
stessi dati), le categorie emergenti si 
determinano raggruppando stimoli i 
cui valori formantici corrispondono a 
quelli che definiscono le aree di esisten-
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za in produzione (Zhang et alii 2016). 
Ed è, appunto, dai riflessi delle diverse 
estensioni di queste e delle distinzioni 
individuali evidenziate che risulta una 
tripartizione sbilanciata in cui i timbri 
medi paiono rispondere a una generale 
neutralizzazione di opposizioni. Oltre a 
presentarsi non simmetrici, gli esiti di 
questi processi rispondono a fasi evo-
lutive del vocalismo che potrebbero 
quindi essere piuttosto recenti e forse 
ancora in corso. 

Risultando da valutazioni di profili 
diastratici non immediatamente discri-
minabili e, comunque, non generalizza-
bili (per quanto un tentativo in questo 
senso sia stato proposto, valutando 
distinzioni di genere), le ragioni di una 
distinta (ri-)organizzazione del sistema 
di opposizioni vocaliche torinesi non 
sembrano quindi necessariamente im-
putabili a un trasferimento di caratte-
ristiche dialettali pre-esistenti nella co-
munità.

Sembrerebbe invece che un sistema a 
soli tre gradi di apertura superi quello la-
tente a quattro gradi, ancora persistente 
almeno per le vocali anteriori in altre 
aree della regione (tra gli altri Romano 
& Robaldo 2023, anche in riferimento 
a dati atlantistici), in conseguenza di 
cause riconducibili – come diffusamen-
te congetturato dai sociolinguisti – alla 
gentrificazione che ha interessato per 
almeno un secolo la città, dapprima ca-
pitale del Regno d’Italia e poi centro di 
uno sviluppo industriale che ha attratto 

masse di immigrati da regioni con dia-
letti e varietà regionali caratterizzate da 
sistemi maggioritariamente a tre gradi 
di apertura (Mereu 2025).
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